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Prego il lettore di osser
vare con attenzione il titolo 
seguente: «Guerra ai droga
ti: contro una falsa cul tura 
permissiva le famiglie si ri
bellano* («Panorama», 20 
luglio). E' un titolo «di co
pertina» concepito secondo 
i principi, a loro modo rigo
rosissimi, dell 'artiglieria 
giornalistica. Se «Panora
ma» avesse scritto: «Guerra 
alla droga», avrebbe bensì 
centrato il bersaglio della 
verità, m a fallito quello del
lo scandalo. Nessuno si sa
rebbe accorto della notizia 
(la nascita della Lega na
zionale anti-droga, Lcnad); 
e il servizio, sostanzialmen
te obbiettivo a dispetto del 
titolo, sarebbe s ta to digeri
to dis t ra t tamente , come 
una delle solite minestrine 
riscaldate, a base di «tun
nel», «inferni», «tagli» e 
•sballi». 

La d rammaturg ia dell' 
informazione esige i suoi 
•coups de théàtre», e una 
guerra dichiarata non alla 
droga ma ai drogati è addi
r i t tura grand guignol. Biso
gna dunque ringraziare il 
titolo di «Panorama» perché 
è riuscito a perforare la co
razza di indifferenza e la 
nuvolaglia di pietismo, sot
to le quali una intera gene
razione è condanna ta a di
battersi in u n a fragorosa e 
persino assordante solitu
dine? O bisogna deprecarlo 
perché, susci tando at ten
zione e interesse, li ha però 
distorti sul nascere? 

La risposta della grande 
s t ampa di informazione 
consiglierebbe il ringrazia
mento. Ma altre reazioni 
suggeriscono la deprecazio
ne. «Il Manifesto», ad esem
pio, h a parlato (il 21 luglio) 
di «ottuso scientismo» che 
•prepara l 'inferno repressi
vo al nuovo deviante». E il 
giorno dopo h a addir i t tura 
titolato: «Le tesi 'della lega 
ant i -droga sono naziste». 

Le proposte della Lenad 
possono essere giuste o sba
gliate, m a chiunque le co
nosca sa che non giustifi
cano u n a mobilitazione ge
nerale della bigotteria ideo
logica. L'intera vicenda 
(nascita della lega, scopo di 
•Panorama», indignazione 
dei templari del movimen
to) mer i ta invece u n a rica
pitolazione e qualche rifles
sione. Essa dimostra, in
nanzi tut to che dove c'è un 
ma lanno sociale, m a non 
una cul tura per affrontarlo, 
i dèmoni dell'ipocrisia 
riempiono il vuoto e rad
doppiano il problema. La 
questione dell 'eroina in I ta 
lia è ormai duplice: c'è la 
droga materiale, e c'è la 
droga mentale . Il loro in
contro h a creato un anello 
chimico-ideologico in cui 
un ' in tera generazione ri
schia di r imanere assedia
ta. Dunque, per battere la 
droga delle sostanze biso
gna pr ima sconfiggere 
quella delle parole. 

* » * 
Il bigott ismo è un siste

m a ferreo, sot to certi aspet
ti persino matemat ico. Il 
bigottismo è un teorema, 
u n a spietata ragionerìa dei 
sentimenti , grazie alla qua
le la retorica fornisce le sue 
armi alia s tupidi tà per con
sentire al narcisismo (reli
gioso e ideologico) di dor
mire sonni tranquill i . Spec
chiandosi nei propri a t teg
giamenti il bigotto di chiesa 
vuole poter esclamare: 
•Quanto sono pio e t imora
to di Dio!». Il bigotto di m o 
vimento si accontenta di 
conferme topologiche. Oggi 
deve poter dire: «Quanto so
no a sinistra!». Va da sé che 
la religione e la sinistra so
no un 'a l t ra cosa. 

Provate ad offrire ad un 
baciapile (di qualsiasi spe
cie) un comodo bersaglio 
verbale che gli consenta di 
t i rar fuori i «do di petto» del
la sua bella indignazione, e 
s ta te a guardare . Vedrete 
branchi di parole avventar
si sui concetti e sbranarli . 
Vedrete i luoghi comuni 
mangiars i i fatti e digerirli 

Quale lotta contro l'eroina 

Droga 
E non è 
violenta 

la «terapia» 
permissiva? 

lacrimando di nobile soddi
sfazione. 

Non esistono contenuti al 
r iparo della compunzione 
bigotta. Il bigottismo è pe
renne. Si libera di una bi
gotteria solo con un 'a l t ra 
bigotteria. Esso è spietato 
con le ipocrisie del passato. 
Se incontra i resti di u n a 
compunzione defunta è 
pronto a infierire compun
tamente sul cadavere. Bi
gott ismo mangia bigotti
smo. Il guaio e che vera
mente pericoloso è ' solo 
quello vivo (e ce n 'è sempre 
uno vivo). Con quest 'ul t imo 
è difficile fare i conti. Que
sto morde, r icat ta e qualche 
volta uccide. Pochi osano 
sfidarlo. 

» * * 
•Panorama» sapeva che 

scrivendo di «guerra ai dro- ' 
gati» e di «terapia coatta» a-
vrebbe scatenato il ser ra
glio delle parole. E infatti 
•Il Manifesto», giornale me
ritorio m a popolato di t em
plari, si è fatto più volte il 
segno della croce. Ha co
minciato Giorgio Bignami, 
con una devota elegia, cari
ca di amarezza rivoluziona
ria. Ciò che stupisce nello 
«spleen» di Bignami è che 
esso sembra dovuto non al 
diffuso senso di impotenza 
di fronte al galoppo dell 'e
roina, m a al t imore che 
qualcuno voglia fare qual
cosa per arrestarlo. Non c'è 
niente da fare, sembra di 
capire, contro la droga; la 
cosa più democratica è la
sciare fare alla droga. 

In che cosa questa posi
zione sia rispettosa delle li
bertà individuali; in che co
sa e perché la coazione del
l'eroina risulti più liberta
ria della coazione della te
rapia, non si capisce; anche 
se non bisogna dimenticare 
che non molto tempo fa «II 
Manifesto» h a imbast i to un 
interessante dibat t i to sul 
tema: «L'eroina è di sini

s t ra , la cocaina di destra». 
. . * * * . - • " . " , 

- Bignami è u n a persona 
civile. Si lamenta , t eme che 
le posizioni della Lenad, co
sì poco impronta te al r i
spetto per «l'indipendenza» 
del tossico-dipendente, fi
niscano per prevalere, e fa i 
suoi bravi scongiuri ideolò
gici; m a non fornisce falsa 
test imonianza e non inoltra 
denunce al t r ibunale eccle
siastico. 

Il bigott ismo del «Mani
festo» morde il giorno dopo, 
quando en t ra in scena il ra
dicale Teodori, con un 'ac
cusa terrìbile. «La Lenad», 
dice Teodori, «vuol m a n d a 
re in galera anche i tossico
dipendenti in possesso di 
piccole dosi di eroina*. > 

E ' u n falso. La Lega si 
ba t te invece esplicitamente 
contro la distinzione t ra 
piccolo spacciatore-consu
matore e consumatore-
semplice (che sono la stessa 
persona) e respinge 11 carce
re per en t rambi . In base a 
questa distinzione la legge 
a t tuale , cercando di colpire 
il pr imo (che non esiste co
m e figura separata) , ' in 
real tà m a n d a in prigione il 
secondo. - • - -

Teodori non h a perso 
tempo a leggere le proposte 
della Lenad, buone o catt i
ve che siano, m a deve aver 
colto, in quel t an to che ne 
h a orecchiato, la minaccia 
dell 'onestà morale e intel
lettuale, e perciò u n a intol
lerabile e offensiva indi
pendenza dal la bigotteria 
obbligatoria (coatta) dei ra 
dicali. Così, ha cercato di 
soffocare sul nascere u n a 
proposta, discutibile m a 
sensata , con il cappio di un 
ricatto ideologico. Nella ca
tena associativa: obbligo al
la cura-coazione-reclusio
ne-lager-nazismo, ha in-
travvisto la figura retorica 
vincente per lasciare all 'e
roina (droga di sinistra), 

m a anche alla cocaina (dro
ga di destra), la libertà rivo
luzionaria di guidare una 
generazione di proletari 
verso la libera scella del 
camposanto. Teodori ha 
sguinzagliato dal suo serra
glio una Jena verbale, spe
rando che essa divori un 
concetto non gradito prima 
che possa essere valutato e 
discusso. 

E' un esempio luminoso 
(o, se si preferisce, tenebro
so) di come si affrontano i 
problemi in Italia. Si dirà: 
Teodorl non è ancora l'Ita
lia; e nemmeno «Il Manife
sto». E' vero. E tuttavia: 
Teodori è il firmatario di 
una legge aberrante pre
sentata in parlamento. E 
quanto al «Manifesto», non 
assomiglia al ministro Al
tissimo? Per scongiurare 
l'«ottuso scientismo» di chi 
«sta preparando l'inferno 
repressivo al nuovo devian
te» entrambi tentano infatti 
di convincere quest 'ultimo 
ad accettare di buon grado 
l 'attuale inferno permissivo 
come il migliore degli infer
ni possibili. 

* » • 

Come per il terrorismo, 
anche per la droga, una ov
via diagnosi sociologica (e-
marginazione, conflitti fa
miliari, ecc.) ha finito per 
diventare il veicolo del con
tagio. Come per il terrori
smo, anche per la droga si è 
proposta una terapia omeo
patica del male, che lo ha 
aggravato e diffuso, quasi 
la violenza degli autonomi 
potesse essere un antidoto 
alla violenza delle br, o il 
metadone un freno all'eroi
na. La ricerca del contat to 
con le frange deliranti si è 
spesso t radot ta in un ur to 
«a tergo» nella stessa dire
zione, che h a da to u n a spin
ta ulteriore ai loro deliri. 

Abbiamo sentito spesso 
ministri , sociologi, psicolo
gi, professori, piduisti, ge
nerali, manager , banchieri 
additare con sdegno le cau
se sociali di questo o quel 
malanno sociale, e cioè la 
società inveire contro la so
cietà, come parlando d'al
t ro e ad altri . Non abbiamo 
visto nessuno intervenire 
«in proprio» per correggere 
alcunché. 

Se è vero che il commer
cio della droga sposta in I-
talia qualcosa come 8 mila 
miliardi l 'anno; se è vero 
che la mafia ha ramifi
cazioni tan to vaste e pro
fonde nel costume, nell 'eco
nomia e nello Stato; se è ve
ro che Sindona e la P2 ave
vano legami e con la mafia 
e con lo Stato, non è diffici
le capire perché i partit i di 
governo abbiano rivelato 
u n a così pronunciata ac
quiescenza alla generaliz
zazione dello sballo. 

Più difficile è capire per
ché u n a par te della sinistra 
abbia assistito, compunta e 
complice, a questo scempio; 
perché u n a cul tura che 
a m a definirsi avanzata ab 
bia lasciato avanzare verso 
il disastro un ' intera gene
razione, sfogliando inno
centi margher i te per appu
rare se l 'eroina fosse di sini
s t ra o la cocaina di destra. 

Come mai , ad u n a mi
naccia mortale , si è risposto 
con manierismi, snobismi, 
r i tuali d 'avanguardia, su
perstizioni ideologiche, pic
coli o grandi ricatti alla co
scienza civile, senza neppu
re ascoltare il richiamo del
l 'istinto di conservazione? 

Dovremmo interrogarci 
tu t t i su questo collasso del 
senso comune, su questa 
cu l tura dell'indistinzione e 
della debilitazione mentale 
che si è così rapidamente 
diffusa nel paese, e alla 
quale lo Stato, una parte dei 
partit i , l 'opinione pubblica, 
i mass media (e anche la 
mafia) hanno largamente 
a t t into , fino a fare dell 'I ta
lia il più importante centro 
internazionale della droga, 
il bengodi degli spacciatori 
di tu t to il mondo. 

Saverio Vertone 

Bologna, 2 agosto 1980 

«Il fascismo di oggi 
è solo il risveglio della morte» 

Nuto Revelli, // mondo dei vinti 
Testimonianza di Lorenzo Falco 

È stato operato 
prima di nascere 

DENVER - E' na to il bambino operato il 29 aprile scorso. E1 

quanto sostiene il «Denver Post», il quale ha dedicato al caso 
grossi titoli da «scoop» nonostante i medici non abbiano anco
ra confermato né l'operazione né la nascita del bambino. 

L'eccezionale intervento - che sarebbe il terzo di questo tipo 
effettuato dalla chirurgia americana - sarebbe stato eseguito 
da un'equipe di sette specialisti per salvare il piccolo affetto 
da idrocefalea. Una micro apparecchiatura fu inserita - la 
fonte è sempre il «Denver Post» - nella cavità sinistra del 
cervello del feto, per drenare l'eccesso di liquido che minac
ciava la sua vita. • 

Il riserbo'tìei medici nel confermare il successo dell 'opera
zione è dovuto al fatto che i genitori hanno chiesto che il caso 
non finisse in pasto alla s tampa e alle TV. Comunque l'equipe 
chirurgica s ta cont inuando a seguire il bambino e vuole a-
spetUre ancora, prima di pronunciarsi sul risultati dell'inter-
vento,e stendere una relazione destinata esclusivamente a 
riviste mediche specializzate. 

Se Zola scrivesse 
uel terribile «faccuse» 

Stasera va in onda in tv sulla rete 1 
la prima puntata di uno sceneggiato sullo 
scrittore francese: ma perché la Rai non 

produce un'opera sui nostri «casi Dreyfus»? 
La magistratura, piegata sotto il tallone del potere 

politico, avallò un gravissimo falso e 
dovette scontrarsi con la voce del più 

discusso e famoso intellettuale dell'epoca, 
disposto anche alla prigione pur di ristabilire la verità 

Zola in una fotografia e in alto in una caricatura di Aubrey Breadsley 

Tema centrale di uno sce
neggiato francese in sei pun
tate, che la Rai manderà in 
onda sulla Rete uno da stase
ra fino al 5 settembre, -J'ac
cuse- è uno di quei testi (non 
rari) che tutti citano e che 
nessuno ha Ietto. Fu pubbli* 
cato il 13 gennaio 1898 su 1' 
Aurore (un giornale che an
cora esiste, ma che non brilla 
più né per professionalità, né 
per impegno politico). N'e era 
autore il già celebre Emile Zo-
la. • > . • ' - • • • - ' •'-" 

Scrittore robusto e fecondo, 
sociale e socialista, caposcuo
la del naturalismo, Zola ave
va osato emulare Balzac e la 
sua poderosa «Commedia l i -

- mana» con un gigantesco af
fresco della società francese 
durante il secondo impero e 
la Terza Repubblica, struttu
rato intorno alla storia «natu
rale e sociale» di un ' intera fa
miglia e articolato in una 
lunga serie di volumi. Aveva 
scandalizzato i perbenisti e i 
bigotti con le sue crude de

scrizioni della miseria delle 
classi lavoratrici, e i puristi 
con l'uso premeditato e pro
vocatorio di parole «volgari» e 
di espressioni gergali e popo
laresche. Era da vent 'anni lo 
scrittore più letto e discusso, 
più amato e odiato del suo 
Paese, centro (allora) della 
cultura e dell 'arte, mondiali. 
Il grande Manet gli aveva fat-

• to un bel ri tratto. ' "' • • 
Ricco, o per lo meno agiato, 

Zola poteva permettersi di 
mantenere due - famiglie, o 
più esattamente: una moglie 
«sterile» e un 'amante , che (co
me si diceva allora) «gli aveva 
dato due figli». Sul punto di 
compiere 58 anni , Zola era in
somma un solido monumen
to nazionale, nonostante la 
sua origine «meteca» (era fi
glio di un italo-greco e di una 
francese). A molti non piace
va affatto, né come artista, né 
come uomo. Tutti, però, gli 
dovevano considerazione e ri
spetto. Era perciò naturale 
che a lui si rivolgessero per 

aiuto amici e familiari di un 
perseguitato. E al tret tanto 
naturale che egli rispondesse 
con umani tà e favore, e che 
una sua «lettera aperta» al 
presidente della Repubblica 
avesse sui lettori l'effetto di 
una bomba. 

Argomento: l'affare Drey
fus. ,Ecco, in breve, di che si 
trattava. Il 15 ottobre 1894, 
Alfred Dreyfus, ufficiale e-
breo e alsaziano era stato ar
restato per alto tradimento. 
L'accusa era di aver venduto 
alla Germania cinque segreti 
di Stato. Era una calunnia, 
come risultò sempre più chia
ro con il trascorrere degli an
ni, il ripetersi dei processi, il 
moltiplicarsi delle rivelazioni 
e dei colpi di scena, fino alla 
concessione della grazia, alla 
riapertura dell'inchiesta, all' 
annullamento della condan
na, alla reintegrazione dell' 
ufficiale nei ranghi e, infine, 
alla pubblicazione delle me
morie dell'ex addetto militare 
tedesco a Parigi che confer

marono (nel 1930!) l'innocen
za di Dreyfus ormai vecchio e 
in pensione. 

Al ristabilimento della ve
rità, Zola diede un grosso con
tributo. Il suo «J'accuse» (ri
letto oggi) suona in parte re
torico, enfatico, poco convin
cente. Ma, come intervento di 
un intellettuale in una batta
glia politica, resta un docu
mento esemplare di onestà e 
coraggio. Per smontare l'ac
cusa che sapeva falsa, Zola 
scelse deliberatamente di far
si processare per diffamazio
ne. E, a tale scopo, usò un lin
guaggio volutamente arro
gante e sprezzante, sotto un 
velo di ossequi formale. «La 
Francia — scriveva rivolgen
dosi al presidente Faure — ha 
sulla guancia questa sozzura; 
la storia scriverà che è sotto la 
sua presidenza che un tale 
crimine ha potuto essere 
commesso». E, dopo aver e-
lencato uno ad uno i furfanti 
gallonati responsabili del de
litto «di lesa maestà e lesa giu

stizia a scopo politico», con
cludeva con parole degne di 
un'epoca aman te . dell'elo
quenza e del bel gesto: «La 
mia infiammata protesta 
non è che il grido della mia 
anima. Si osi dunque trasci
narmi in Corte d'assise, e che 
l'inchiesta si svolga alla luce 
del sole. Io aspetto». 

Non aspetto a lungo. Ce lo 
trascinarono subito, e ben vo
lentieri, in assise. Il processo, 
come quello contro Dreyfus, 
fu una farsa. Basti dire che il 
capo di Stato Maggiore, gen. 
Boìsdeffre, intimò - brutal
mente ai giudici di scegliere 
fra l'esercito e Zola, minac
ciando dimissioni in massa di 
tutti i militari. I giudici, ov
viamente, scelsero l'esercito. 

Condannato a tremila 
franchi di ammenda e a un 
anno di prigione, Zola dovet
te fuggire in Inghilterra. «Ma 
— scrisse più tardi il fratello 
di Dreyfus, Mathieu — il ge
sto di Zola non fu inutile... L' 
inquietudine, il dubbio si in
sinuarono nell 'animo di mol
ti. Poi la verità si fece strada, 
convincendo definitivamen
te un gran numero di perso
ne...». 

Zola visse abbastanza per 
vedere Dreyfus graziato e li
bero, ma non riabilitato. Morì 
infatti nel 1902, asfissiato dal
le esalazioni di una stufa: 
morte accidentale, e tuttavia 
misteriosa. Dreyfus gli so
pravvisse 33 anni . Il reduce 
dall'Isola del Diavolo, nel cui 
nome si erano scontrate due 
France egualmente eterne e 
possenti (la bigotta, sciovini
sta, reazionaria, e la progres
sista, generosa, ospitale) morì 
infatti a 74 anni , nel 1935. 

Fu, per lui, una vera fortu
na. Se, come capita, la sorte 
gli avesse concesso altri cin
que anni di vita, avrebbe vi
sto Hitler vincitore pavoneg
giarsi sui Campi Elisi e sareb
be stato ancora una volta per
seguitato (sempre perché e-
breo) e rastrellato e deportato 
e gassato in un lager. 

Perché è appunto questa 1' 
amara lezione che si può rica
vare (oggi) dal caso Dreyfus: è 
sempre troppo presto (o trop
po tardi) sia per disperarsi 
sulla incurabile malvagità u-
mana, sia per rallegrarsi per
ché «giustizia è stata fatta». 
L'affaire fu solo uno dei tanti 
«tempi» dell'eterna -partita 
c h e ' i n Francia (in Europa, 
nel mondo) si gioca fra classi, 
partiti, ideologie, culture, in
dividui. Essa non è finita e 
non finirà mai . Questa consa
pevolezza conferisce allo sce
neggiato, al di là dei suoi ê  
venutali meriti artistici, Un 
valore di attualità. Anche se 
qualcuno si porrà (giusta
mente) la domanda: ma per
chè la RAI non produce un'o
pera che ci parli dei nostri ca
si Dreyfus, e cioè di Moro, Sin
dona, Cèlli? Ma forse è chie
dere troppo. Bisogna avere 
pazienza. Se ne riparlerà nel 
Duemila. 

Arminio Savioli 

Quel comunista severo 
che esitò solo una volta 

Vincenzo Bianco ha avuto 
una vita tale che se dovessimo 
spiegare ai più giovani di che 
pasta erano i fondatori del 
partito comunista, che colpi 
hanno preso, che milizia han
no servito, sceglieremmo pro
prio lui. All'apparenza era 
burbero, duro, riservatissimo 
(l'unico più riservato di lui 
era Massaia: riuscì a tenermi 
nascosto, più di trent'anni 
dopo, che il comunista jugo
slavo con cui era in contatto 
nel l942-'44 era nientemeno 
che Kardelj....). Bianco, ope
raio fonditore torinese, passò 
gli ultimi vent'anni della sua 
vita, con un'umiltà e una fie
rezza straordinarie, nella re
dazione dell'Unità a Roma: 
leggeva, segnalava, archivia
va riviste e quotidiani sovieti
ci, viveva intensamente l'at
mosfera del giornale, faceva 
l'attivista in sezione — dove 
ha lasciato un ricordo molto 
intenso. 

Bisognava conquistare la 
sua fiducia, e non era poi tan
to difficile, e Bianco, dopo 
qualche mugugno, parlava, 
raccontava, precisava. A dif
ferenza degli altri torinesi, da 
Pajetta a Colombo, che chia
mano sempre anche gli amici 
più vecchi per cognome, indi
cava sempre Gramsci e To
gliatti come Antonio e Palmi
ro. Sì, li aveva conosciuti nella 
sezione del PSI nel 1917, ma 
la sua intimità con loro, so
prattutto con il primo, fu ben 
più stretta. Bianco seguì 
Gramsci persino in quel ri
stretto 'gruppo di educazione 
comunista» che nel 1920 si 
differenziò nell'ambito di co
loro che dovevano qualche 
mese dopo dare vita al nuovo 
partito. Un giorno mi raccon
tò che si era pentito di una 

Ricordo di 
Vincenzo Bianco 

a un anno 
dalla morte 
Da guardia 

rossa 
a colonnello 
partigiano: 
gli tremò 

la mano quando 
nel '43 firmò 

lo scioglimento 
dell'Intema

zionale 
L'amicizia 

con Gramsci 
e il lavoro 
all'Unità 

sola cosa per quei tempi: che 
nella foga della discussione a-
veva addirittura preso per la 
barba Serrati e che, se non si 
fosse interposto Antonio, sa
rebbe andato anche più in là a 
regolare i conti con quel -cen
trista-. 

Vincenzo in URSS, dove 
arrivò nel 1923 per sfuggire a 
un mandato di cattura in se
guito alla sua partecipazione 
all'occupazione delle fabbri
che del 1920, divenne molto 
amico di tutta la famiglia 
Schucht. Gramsci da Vienna 
nel 1924 gli scrìveva lettere 
affettuose, in una, tra le più 
belle, gli dava lezione di gior
nalismo: gli consigliava, pri-

Vincenzo Bianco all'Unità 

ma di scrivere un articolo, di 
fame lo schema, annotando 
•tutte le cose che vuoi dire; 
fatto questo, devi analizzare: 
cosa è più importante e cosa 
meno? cosa è principale e cosa 
secondario?». Nella stessa let
tera Gramsci gli confessava 
che durante la guerra aveva 
fatto fare a parecchi giovani 
compagni esercizi del genere, 
ma che qualcuno, avendo im
parato come si butta giù un 
pezzo, essendo riuscito a ri
durre l'articolo da sei colonne 
a una t mezzo, si era subito 
creduto un grand'uomo, anzi 
si era allontanato dal partito. 
« Perciò, non farò più il peda

gogo ai giovanotti del suo ti
po: se potrò ancora, lo farò so
lo con gli operai che non aspi
rano a diventare grandi gior
nalisti della borghesia!: 

Bianco non ci fece mai pa
rola di quella lettera. Raccon
tava, però, infervorandosi, un 
altro episodio legato a Gram
sci. Nel luglio del 1933, dopo 
che Bianco si era già fatto tre 
anni di galera in Italia (arre
stato a Venezia nel 1931 du
rante una missione clandesti
na) ed era andato nel 1936 a 
combattere in Spagna, nella 
14' Brigata internazionale 
quindi nella 13" (»il colonnel
lo Krieger»...), ferito in com

battimento era tornato a Mo
sca. Nel luglio del 1938 dun
que, doveva prendere in con
segna alla stazione una cassa 
quant'altre mai preziosa. In 
quella cassa, partita dall'Ita
lia, c'erano libri e effetti per
sonali di Gramsci. C'erano 
anche i quaderni del carcere! 
Bianco, rappresentante ita
liano presso il Komintern, si 
rese conto che era meglio non 
mostrare a nessuno, nemme- • 
no alla famiglia, il contenuto 
della cassa prima che Togliat
ti, allora ancora in Spagna, to 
vedesse. La richiuse: *Nem- • 
meno un chiodo doveva essere 
tolto-, aggiungeva ridendo, . 
orgoglioso e commosso. 

Si sa che Bianco passa alla 
storia anche perchè firmò nel 
1943 per conto del PCI lo scio
glimento dell'Internazionale 
comunista. E naturalmente, 
su questo, la sua testimonian
za (colloqui con Dimitrov e 
con Togliatti) è divenuta una 
delle fonti più importanti sul
l'episodio e sulle sue motiva
zioni. Lo sfottevamo un po' 
per quella firma, sull'esitazio
ne che gli aveva fatto tremare 
la mano prima di apporla. 
Bianco compì ancora durante 
la guerra altre missioni ri- • 
schiose (dovette persino, per 
raggiungere la Jugoslavia, fa
re un corso di paracadutismo) 
e non tutte felici. Ma lo vo
gliamo ricordare oggi così co- -
me l'abbiamo conosciuto e a-
mato nella redazione del gior
nale, nelle assemblee politi
che. Nessuno l'ha mai sentito 
lamentarsi di un ruolo così 
modesto, lui che aveva bazzi
cato personaggi di leggenda, 
aveva combattuto il fascismo 
italiano e internazionale da 
quando 'guardia rossa» nel 
1919 stava a vigilare armato 
all'Ordine nuovo a quando nel 
1937aveva guidato i volontari 
polacchi nella battaglia di Se
govia a quando nel 1943 era 
•sceso» tra i partigiani di Ti
to. Bianco era rimasto il mili
tante dei suoi vent'anni. E ha 
lavorato, come il suo maestro, 
per educare giornalisti della 
classe operaia. 

Paolo Soriano 


